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Quando inizio a parlare della globalizzazione, parto sempre da questo aneddoto - vero – avvenuto in un quartiere di Torino, segnato da una forte presenza di immigrati. “In una scuola materna frequentata da molti bambini magrebini, le maestre hanno deciso un giorno di preparare il couscous. Hanno cercato la ricetta “originale” per cucinarlo secondo la tradizione. I bambini erano contenti. Poi la maestra ha chiesto a un piccolo marocchino:
“Ti piace ?”
“Sì”
“E’ come quello che fa la tua mamma?”
“Quello che fa la mia mamma è più buono perché mette uno strato di couscous e uno di tortellini, uno di couscous…”
da “Eccessi di culture” di Marco Aime

Docente di antropologia culturale presso l'Università di Genova. 

Quali sono le difficoltà da affrontare?

L’alunno


non conosce, o conosce poco,  la lingua e si mette in ansia a doversi esibire in pubblico in 
una lingua sconosciuta.


Incontra modi di pensare differenti e non sa cosa farsene della sua esperienza, si sente a 
disagio: da una parte vorrebbe essere come gli altri, dall’altra vorrebbe essere se stesso.


Vede svalorizzata la sua cultura.


Si sente diverso, e fatica a stabilire rapporti amicali, anche per il rifiuto dei compagni.


Dentro la scuola spesso si esaurisce il suo percorso di integrazione.


Si pone molte domande sul proprio futuro: vede la fatica dei genitori e non intende ritrovarsi 
nella stessa esperienza.

Difficoltà con la scuola


Non sempre ha le cose (libri, quaderni) in ordine.


Non sempre esegue i compiti e studia.


Non sempre è puntuale.

Difficoltà dei genitori


Non conoscono il sistema scolastico italiano.


Si sentono incapaci e impotenti nell’interazione e nella comprensione della società.


Vedono i figli sfuggire dal controllo familiare e allontanarsi dall’idea che la famiglia stessa 
ha dei figli (soprattutto le ragazze)


Hanno bisogno dei figli per comprendere il sistema italiano, ma in questo modo si 
capovolgono i ruoli parentali


Difficoltà legate al sesso o alla religione

È sempre un problema? 

Fortunatamente no, abbiamo solo citato lamentele ripetute e situazioni diffuse che possono creare disagio, ma non ci sono solo problemi, ci sono molti alunni sereni, forti, che affrontano la scuola e la vita con energia e entusiasmo e che giungono al successo.

BAMBINI / adolescenti

figli  di  famiglie  migranti
· godono di vantaggi per la migliori capacità di adattamento rispetto agli adulti,
· subiscono la migrazione senza sceglierla e spesso senza capirla,
· devono rinunciare a pezzi della loro vita (amici, ambiente noto, parenti, abitudini, odori, sapori,…),
· perdono la protezione del mondo della famiglia, che è in crisi,

· devono ricollocarsi in una nuova realtà, in una nuova famiglia, dato che la vecchia si sta ridefinendo

L’ alunno straniero non nasce sulla porta della scuola

Ciascun ragazzo arriva con un suo corredo di idee

· su di sé

· sul proprio ambiente

· sugli altri

· su ciò che si aspetta

Queste idee sono il suo “bagaglio di viaggio”. Se il corredo è fatto di abiti troppo stretti, viene impedita l’ esplorazione del nuovo ambiente e il ragazzo si irrigidisce.

Il filtro affettivo e la motivazione

Filtro affettivo: si può immaginare come una rete che cattura  ciò che è stato compreso e gli impedisce di diventare acquisizione stabile. Il bambino capisce, ma non ricorda, dimentica facilmente, le cose scorrono via e non riesce a trattenerle.

Se l’impatto con l’ambiente è demotivante, troppo difficile, generatore di ansie, di insicurezze, di perdita di stima per i propri valori e per le proprie caratteristiche, scatta il blocco che impedisce l’ acquisizione.

Essenziale la relazione insegnante-alunno: se l’ insegnante assume il ruolo di colui che corregge, sottolinea gli errori, se mette l’ alunno troppo al centro dell’ attenzione o se, al contrario, lo ignora, l’ interruttore si attiva negativamente rendendo impossibili le successive acquisizioni. 

Si tratta di una relazione circolare

· Più alta è la motivazione, più alti sono i risultati. 

· Gli alti risultati costituiscono di per sé una alta motivazione allo studio.

Quali possono essere i motivi di ansietà?

1. dover comunicare, in pubblico, in un codice in cui non ci si sente sicuri,

2. essere osservati e giudicati,

3. basso livello di autostima.

Quali atteggiamenti possono essere il risultato di un alto livello di ansietà? Inibizione, evitamento del rischio, mancato coinvolgimento nelle attività, stress con conseguenze negative sull’ acquisizione.

La lingua italiana

La metafora della piramide

nell’ insegnamento della lingua
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Sintesi da Paolo Balboni

Didattica dell’ italiano a stranieri

Ed Bonacci, Roma 1994

	FUNZIONI
	ATTI
	GENERI

	a. personale
	Presentarsi, esprimere il proprio stato fisico e psichico, i propri gusti, dire l’ età, esprimere opinioni, emozioni,..


	Confidenza informale e formale, intervista, lettera, diario,..

	b. interpersonale
	Conoscersi, salutare, congedarsi, offrire, accettare, rifiutare, attrarre l’ attenzione, protestare, aprire/chiudere lettere,…


	Interazione viso a viso e per telefono, per corrispondenza, formale e informale…



	c.  regolativo-strumentale
	Dare e ricevere istruzioni, ordini, consigli, impedire di fare qualcosa,….


	Istruzioni per l’ uso, avviso, legge, ricetta, consiglio,…



	d. referenziale
	Chiedere e dare informazioni, spiegare, descrivere cose e persone, fatti,…


	Descrizione, cronaca, relazione, teorema,…

	e. poetico-immaginativa
	Capire, descrivere e raccontare mondi immaginari, poetici, usare metafore o figure allegoriche,… 


	Narrazione, poesia, canzone, film, pubblicità, barzelletta,…

	f. meta-linguistica
	Definire una parola, riconoscere strutture morfosintattiche, spiegare i meccanismi e le caratteristiche della lingua,…
	Definizioni, perifrasi, la spiegazione grammaticale,…




Schema generale dal Framework europeo

(Quadro comune di riferimento del Consiglio d’ Europa)

	Livello A  (1 e 2) 


	· Uso elementare della lingua. 

· Capacità comunicative minima nelle situazioni più frequenti della vita quotidiana. La comunicazione è efficace, con errori.

· Espressioni frequenti.

· Aderenza al contesto.

· Uso dei tempi dell’ indicativo (Presente, Passato, Futuro in questo ordine).

· Interazione diretta relativa solo a temi familiari e a bisogni immediati.

· Produzione breve limitata solo a temi familiari.

· Lettura di materiale molto semplice o semplificato, relativa a temi familiari.

	Livello B  (1 e 2)
	· Uso indipendente della lingua.

· Temi di interesse personale e professionale, di attualità.

· Argomenti astratti.

· Uso del congiuntivo e del condizionale.

· Capacità di sostenere una conversazione.

· Interazione normale con i madrelingua.

· Produzione chiara, dettagliata e argomentata su temi vari, con espressione di opinioni e punti di vista.

· Comprensione di testi complessi.
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	Livello A1
	Oralmente l’alunno comprende:

· Semplici frasi e domande, legate all’ambiente conosciuto (se stesso, l’ambiente, la famiglia,…);

· Semplici comandi e consegne di lavoro;

· Semplici dialoghi su argomenti noti, se può ascoltarlo più volte e avere spiegazioni;

· Semplici storie lette dall’insegnante se accompagnate da immagini.

Nella lettura l’alunno comprende:

· Il significato di testi narrativi brevi e semplici su argomento familiare.

· Ricavare informazioni da un testo scritto su argomenti noti.

· È in grado di cogliere le informazioni di base relative al testo (Chi? Cosa? Quando? Come?).

Quando parla l’alunno:

· Si esprime usando parole e gesti.

· Non è in grado di sostenere alcuna conversazione.

· Chiede la ripetizione del messaggio, se non capisce.

· Sa rispondere a domande a risposte aperte su argomento noto usando parole singole.

· Sa formulare domande per ottenere informazioni.

· Riesce a comunicare, con errori, un contenuto relativo a persone, oggetti, ambiente, … noti..

· Sa fornire semplici indicazioni  (ad es. spaziali).

Quando scrive l’alunno:

· Sa compilare moduli.

· Scrivere brevi messaggi con l’ aiuto di esempi.


Donata Lorenzetti, Tantetinte 
	Livello A2
	Oralmente l’alunno comprende:

· Semplici argomenti ed espressioni comuni, legati all’ ambiente, al vissuto personale, alle attività consuete.

· La descrizione di persone, luoghi, attività.

· Dialoghi su argomenti conosciuti.

· Le informazioni presenti in semplici testi, canzoni, avvisi, narrazioni.

· Video su argomenti noti.

Nella lettura l’alunno comprende:

· Coglie  informazioni precise in testi semplice e vari non supportati da immagini, e le sa sintetizzare.

· Risponde a domande sul testo e completa le griglie.

· Capire il succedersi logico e cronologico degli eventi.

Quando parla l’alunno:

· Interagisce in un dialogo o in una conversazione a tre.

· Sa produrre brevi monologhi informativi e descrittivi relativi ad esperienze personali e di altri, anche relative al passato.

· Sa esprimere semplici progetti e valutazioni personali.

Quando scrive l’alunno:

· Sa formulare brevi messaggi su bisogni immediati.

· Compone messaggi personali semplici.

· Compone testi personali quali una lettera ad un amico.

· Esprime semplicemente un’opinione riguardo ad un tema noto.




Donata Lorenzetti, Tantetinte 

Le fasi di apprendimento

a. apprendimento per formule

Una speciale attenzione va alla scelta del linguaggio: bisognerà parlare lentamente, ma non troppo, controllando la propria scelta lessicale che all’inizio, per il livello più basso, dev’essere ridotta: l’alunno che non conosce la lingua deve essere facilitato ripetendo sempre gli stessi schemi e le stesse modalità di porre le domande: se si inizia dicendo 


Come ti chiami?

si continuerà con


Io mi chiamo … e tu?


Come si chiama?

Oppure 


Che cos’è questo? 


Questo è …


Come si dice in italiano?


In italiano si dice…

evitando di cambiare “modello”: una formula differente per l’alunno può sembrare una domanda differente, mentre, soprattutto all’inizio, è necessario che l’apprendimento sia proprio basato sulla ripetizione di parti sempre uguali. A questo livello infatti il ragazzo non capisce bene ciò che ascolta, apprende solo delle formule e le ripete. È il primo passaggio obbligato, ed è da lì che poi costruisce la sua competenza.

b. arrivano le categorie

A questo punto l’alunno comincia a distinguere le parole e a “vedere” che cambiano: si rende conto del maschile/femminile, del plurale e singolare. Comincia a fare la distinzione tra presente 


Io mangio

e passato


Io mangiato (di solito il passato appare inizialmente senza l’ausiliare)

c. comincia l’accordo

L’alunno si rende conto che il soggetto si accorda con le parole “che gli stanno intorno”, con i suoi aggettivi, quindi comincerà a provare questi accordi


Molti cani neri


Le rose rosse

Ricordiamoci che in italiano ci sono degli accordi più complessi e che vengono “scoperti” con maggiore difficoltà


Le foglie verdi

Questo procedura si effettua separatamente per il gruppo del nome


Le mele rosse

e per il gruppo del verbo


Io mangio 

d. il gruppo del nome e del verbo si scambiano le informazioni.

È il momento in cui l’alunno riesce ad accordare i gruppi tra loro e a costruire la frase


Io mangio le mele rosse


Bisogna tener presente che queste fasi sono caratterizzate da continui errori di vario tipo: l’alunno sta provando e riprovando, malgrado abbia capito la regola, non sempre è in grado di applicarla correttamente. Quindi l’errore è la costante dell’acquisizione. Ciò che è importante è questo rispetto per il livello in cui si trova l’alunno, per evitare aspettative sbagliate e inutili: ciascuno può fare solo un passo dopo l’altro, vale a dire che non si accede al livello superiore se non si è arrivati al gradino precedente…

Dentro la scuola

Nella scuola italiana una serie di interventi, ispirati principalmente dal DPR 394/1999, art 45, sono organizzati per seguire il ragazzo di origine immigrata e la sua famiglia. 

Ogni scuola ha da tempo formalizzato un protocollo per indicare le modalità con le quali avviare il percorso di reciproca integrazione; nel documento sono esplicitati i principi ispiratori alla base delle pratiche di accoglienza, ma sono anche indicate azioni ed attori delle stesse, cioè chi-fa-cosa.

Negli Istituti veronesi sono presenti figure di riferimento, i referenti, o le Funzioni Strumentali, per l’accoglienza e per l’intercultura: sono docenti che si occupano di organizzare, mettere in atto e coordinare molteplici interventi:

· ricevere la famiglia e stabilire un dialogo, raccogliendo informazioni sulla biografia scolastica del neo arrivato;

· scegliere la classe adeguata per l’alunno, a volte utilizzando prove di ingresso per evitare di incorrere in errori;

· reperire, quando ritenuto utile e necessario, e quando possibile, un mediatore linguistico culturale allo scopo di superare i primi problemi di contatto, di difficoltà comunicativa, per esprimere la valutazione e/o per evidenziare particolari problematiche, per sostenere l’alunno nel percorso di inserimento, e per permettergli di iniziare a conoscere il nuovo mondo con cui è entrato in contatto e a muoversi in esso;

· aiutare il Collegio dei Docenti ad organizzare percorsi individualizzati, con obiettivi ridotti, a volta anche riducendo, per un periodo limitato, il numero stesso delle discipline, per dare all’alunno il tempo di acquisire le abilità comunicative e linguistiche necessarie a svolgere il programma scolastico nella sua interezza;

· monitorare la situazione;

· organizzare e monitorare gli interventi di supporto con personale

· interno alla scuola, come i laboratori linguistici di vario livello, o i percorsi per affinare le abilità di studio;

· esterno alla scuola, e quindi in collaborazione con altre Istituzioni, ad esempio i volontari, i doposcuola,…

· collaborare con Enti Locali, reti di scuole, USP (Ufficio Scolastico Provinciale, ex Provveditorato agli Studi), … per offrire un servizio coerente e utile, per la famiglie, per l’alunno e per la scuola stessa;

· favorire il mantenimento di un clima “interculturale” di riflessione sulle situazioni, anche attraverso l’attivazione di corsi di formazione, di incontri e dibattiti, di stesura di progetti. 


Il compito del volontario 

Qual è il compito del volontario nel seguire il ragazzo che per qualche ora alla settimana la scuola gli affida?

La scuola fa ricorso al volontario perché ha bisogno di un supporto e di una collaborazione nella cura di alcuni alunni: vale a dire che è la scuola a definire le reali abilità dell’alunno, a progettare e mettere in atto un percorso di sostegno all’alunno stesso in base sia alle necessità emerse durante le rilevazioni sia alle proprie risorse. All’interno di questo percorso la scuola può far ricorso anche al volontario, che viene ad rappresentare un valore aggiunto rispetto alle proprie disponibilità.

L’aspetto principale nel lavoro del volontario sarà quello di curare soprattutto

· l’ampliamento lessicale,

· l’aspetto orale della lingua, sulla base delle indicazioni dei docenti,

· la comprensione del testo.
Ciò significa che sono i docenti a descrivere le caratteristiche e i bisogni di questo alunno, per poi individuare insieme il percorso con il ragazzo. Si ribadisce che il volontario, non essendo necessariamente un tecnico dell’insegnamento, non ha compiti che si sovrappongono a quelli dei docenti, cioè di spiegare il funzionamento della lingua italiana, ma solo quello di esercitare l’alunno a migliorare il proprio bagaglio lessicale, la pronuncia, a gestire con maggiore sicurezza l’oralità, e, in una fase successiva, a capire il testo scritto per poter studiare.

Sono gli insegnanti della classe devono 

· individuare il livello esatto da cui partire 

· aiutare il volontario a costruire il percorso adeguato a sviluppare la competenza comunicativa o per supportare le abilità di studio.

Elementi essenziali per organizzare un percorso

Quali sono i fattori in gioco nell’organizzazione di un percorso per il nostro alunno? 

Ci sono elementi essenziali che devono costituire il fondamento del progetto?

1. Scegliere tematiche adatte, evitando di offendere la sensibilità (religione, famiglia, tempo libero, lavoro dei familiari, sono temi che vanno trattati con attenzione perché non sono del tutto condivisi, o potrebbero suscitare resistenze…);

2. Aiutare a sviluppare anche le idee, insieme con il linguaggio: aiutare a riflettere, ad avanzare ipotesi, ad indovinare, a mettere in relazione dati già conosciuti,…;

3. Partire dalle preconoscenze dell’allievo per rendere comprensibile l’input: prima si ripassa quello che si sa già, lo si rende esplicito. Spesso i ragazzi, immigrati o meno, non sanno di sapere, devono rendere esplicite le loro conoscenze anche a sé stessi, poi su quelle conoscenze esplicitate si costruisce la nuova competenza;

4. Scegliere modalità autovalutative (dettato autocorretto, cloze, incastri, accoppiamenti) , sia per evitare di mortificare in caso di insuccesso, sia perché la riflessione su quanto si sa, e su quanto invece va ancora esercitato, permette di rendere cosciente l’alunno di quelle che sono le sue abilità, la strada percorsa e quella ancora da fare;

5. Correggere solo quello che l’alunno è sicuramente in grado di capire perché già conosciuto;

6. Quando si corregge, dare sempre anche la spiegazione per favorire la sistematizzazione: 


ad es  Le rose bianca…


 Attento, rose è plurale, quindi sarà….. ;

7. Potenziare ascolto e parlato in semplici situazioni comunicative che permettano la sopravvivenza, partendo da presentarsi, chiedere informazioni, salutare, esprimere uno stato di salute;
8. Per lo scritto, partire dalla vita quotidiana: compilare un modulo, leggere un avviso, lo scontrino, avvisi sulle confezioni per la preparazione dei cibi, lasciare un messaggio. 

Insegnare l’italiano agli alunni stranieri 

FAQ

Perché viene chiamata L2? È diverso imparare una lingua seconda e una lingua straniera?

Quali sono gli obiettivi che ci poniamo come volontari aiutando l’alunno a imparare l’italiano 
Lingua2?

In che modo collaborare a costruire questa competenza? 

Ci sono tecniche particolarmente adatte?

Perché inizialmente l’alunno non parla? Il silenzio va rispettato? 

Come posso iniziare con chi è proprio appena arrivato?

1. Insegnare l’italiano come L2, cioè come lingua seconda, significa insegnare in un ambiente che parla quella lingua. Il bambino ha bisogno di apprendere velocemente, perché deve imparare in fretta a muoversi in un ambiente che linguisticamente gli è sconosciuto, ma, a differenza di quello che succede per la lingua straniera, non impara solo a scuola. Nei giochi, per la strada, al supermercato, dalla televisione gli arrivano una quantità di input di vario tipo, più o meno corretti perché a volte risentono degli influssi gergali e dialettali. Il compito di chi insegna la L2 è complesso, perché deve aiutare l’alunno a imparare la lingua e a saper interagire prima possibile, altrimenti è escluso dal mondo delle relazioni sociali; al tempo stesso l’educatore sa che deve raccogliere e sfruttare tutti gli input che arrivano dal mondo esterno. Ciò significa che

· bisogna tener conto di ciò che l’alunno impara al di fuori del contesto scolastico e farvi ricorso nel dialogo quotidiano

· bisogna eventualmente correggere acquisizioni “anomale”, ad esempio parole mal comprese e altrettanto mal ripetute. 

2. Abbiamo visto nelle pagine precedenti quali sono gli obiettivi che si pone l’educazione linguistica per la costruzione della competenza comunicativa. Non si tratta di un lavoro di poco conto: è necessario sviluppare molti aspetti di questa competenza, a partire ovviamente dall’oralità, perché una lingua, soprattutto una L2, è prima di tutto parola. Per prima cosa quindi vanno sviluppate le abilità orali: imparare a cogliere suoni e significati di una lingua sconosciuta non è semplice. Una lingua non si impara con gli esercizi scritti e con le schede, ma usandola, continuando a correggerla, ad ampliarne la conoscenza, la velocità, la correttezza sia fonologica che lessicale e sintattica. Le parole rimangono impresse se le impariamo e le usiamo quando ci servono, se le cerchiamo perché sono necessarie per la nostra comunicazione. Se non possiamo farne senza. La lingua scritta verrà dopo, perché è un codice successivo. Questo non vuol dire che vada del tutto trascurata, ma dobbiamo essere coscienti che non è l’aspetto cronologicamente al primo posto in fase di acquisizione.

Un’attività interessante per i ragazzi di ogni livello è la costruzione di un proprio libro di lettura, cioè una raccolta delle pagine che l’alunno è via via in grado di leggere da solo, che ampliano il suo vocabolario e fissano la sua esperienza; il libro potrebbe essere corredato da un vocabolario, dove ogni nuovo termine va spiegato, con parole e con immagini, e può essere ripreso anche a casa e memorizzato.

Tecniche, materiali, attività: suggerimenti

Ci sono tecniche particolarmente adatte a lavorare sulla lingua: suggeriamo di variare le attività proposte, in modo da riuscire a mantenere alto il coinvolgimento e la voglia di fare, suscitando curiosità e attenzione. 

Ad ogni inizio di lezione si può far ricorso alle costellazioni, per raccogliere tutto ciò che l’alunno sa su un certo argomento: attività non adatta ai primissimi livelli, aiuta molto a visualizzare ciò che è conosciuto, di cui spesso gli alunni non sono consapevoli, e contemporaneamente a prendere coscienza di ciò che non si sa e si vorrebbe sapere. 

Esempio di costellazione 





Un buon espediente è quello di fare ricorso a giochi linguistici, (Allegato B), perché giocando il ragazzo impara lingua e non sente lo sforzo. Ovviamente bisogna valutare se il ragazzo è già in grado di essere coinvolto in un’attività di questo tipo: per giocare bene è necessario sentirsi rilassati e coinvolti, quindi non tutti i ragazzi sono disponibili a giocare con l’adulto, se poco conosciuto, specialmente durante la preadolescenza. 

Il volontario dovrebbe avere con sé una valigetta con una serie di materiali vari, sempre pronta per affrontare l’attività. 

Molto importanti i materiali iconografici: cataloghi, dépliants, brochures pubblicitarie, aiutano a immagazzinare linguaggio velocemente, con l’immagine che sostiene la comprensione ed evita lunghe spiegazioni. Anche i giornali di viaggi, come l’inserto di alcuni quotidiani, aiutano a trattare e approfondire temi geografici, magari avvicinando il paesaggio della terra d’origine, se ben conosciuto, ad altri con caratteristiche simili, anche se dislocati in luoghi differenti. Cogliere somiglianze morfologiche in regioni geografiche distanti tra loro è un importantissimo lavoro di valorizzazione del paesaggio noto al ragazzo, di restituzione di dignità.

Tra i materiali non dovrebbe mancare un vocabolario, illustrato per gli stadi iniziali, uno normale per gli stadi più avanzati. Con l’aiuto del vocabolario è più facile procedere nel lavoro di ampliamento lessicale.

Ogni persona fissa meglio il nuovo lessico se questo è legato al suo concreto quotidiano; quindi dopo la prima fase di acquisizione si può procedere con semplici role play, far finta di…(comprare, telefonare, chiedere la strada, chiedere di andare… ,  spiegare come funziona, spiegare un percorso, descrivere un oggetto o un paesaggio, fissare un appuntamento, lamentarsi per qualche cosa,….). 

Per aiutare a fissare il lessico sono utili anche i cruciverba, sia come lettura di immagini e definizioni per identificare un termine, sia, al contrario, come costruzione di una definizione a partire dal termine stesso.

Mano a mano che ci si impossessa di un vocabolario più complesso sarà utile costruire e giocare con il memory, gioco in cui bisogna ricostruire la coppia immagine/parola: è utile a fissare il lessico relativamente ad un campo lessicale e contemporaneamente a sostenere la lettura veloce.

Tra le tecniche di esercitazione più diffusa e piacevole, perché è considerata una sfida con se stessi, c’è il cloze: si tratta di testi cui è stata tolta una parola, in media ogni 7, in modo da creare dei buchi. I buchi possono essere creati ad arte per esercitare e fissare il lessico appena appreso, nel qual caso le parole da inserire appaiono normalmente raggruppate disordinatamente in fondo al testo dove devono essere inserite (Allegato C), ma possono essere anche casuali, nel qual caso si va ad esercitare l’abilità di comprendere il testo stesso integrandolo con ciò che manca.

Per imparare a descrivere persone si possono costruire carte d’identità di personaggi reali o immaginari, riprendendo foto da giornali, con le quali saranno possibili molte attività: riempire un modulo, porre domande sull’identità (nome, cognome, indirizzo, capelli, occhi, …)

· Preparare un test: scrivere cartoncini con una serie di domande e una serie di risposte, in base all’argomento trattato, e sparpagliarle sul tavolo: il ragazzo deve riuscire a individuare la relazione domanda-risposta(come un memory)

· L’iniziale: l’alunno ha una tabella come quella riportata sotto (le colonne possono aumentare o diminuire di numero e di difficoltà a seconda del livello L’insegnante nomina una lettera, i ragazzi cercheranno di riempire la tabella secondo questa indicazione

	oggetti
	città
	professioni
	animali
	colori

	
	
	
	
	


· Ricomponi la storia: scegliere un brano adatto e tagliarlo a “fette” da ricomporre: attenzione a separare delle unità di senso compiuto, altrimenti il lavoro è impossibile. Per gli alunni più esperti: scegliere un titolo per ogni paragrafo per invitare a sintetizzare e ad essere consapevole di quanto si è compreso. Infine dare un titolo, sintetico, alla storia ricostruita.

· L’intervista: l’educatore sceglie un personaggio famoso tra un elenco di personaggi ben conosciuti che sarà scritto alla lavagna e lo scrive su un bigliettino. L’alunno-intervistatore può fare cinque domande sul personaggio, dopodiché prova ad indovinare, confrontando il suo nome con quello del bigliettino. Bisogna essere molto precisi nel fissare le regole: cosa può chiedere e cosa non può chiedere. Lo stesso gioco può essere fatto per indovinare un oggetto di cui l’educatore ha in mano, nascosta, un’immagine: il ragazzo deve indovinare cos’è partendo da domande semplici (colore, misura, peso, materiali, dove lo posso trovare,…). Le domande possibili devono essere ben chiare fin dall’inizio.
· Cloze test: cancellare da un testo facile una parola ogni tot, al minimo ogni 7, poi farlo completare. Si può fare per ripassare le parole di un certo argomento, i verbi, oppure la competenza testuale, cancellando proprio la settima parola a caso. 

· La punteggiatura: preparare una frase e dire: qui mancano punti, virgole, ecc. ; l’alunno deve mettere le maiuscole e la punteggiatura.

· Continua tu la storia: iniziare una storia con una frase, a seconda dell’età dell’alunno. Il ragazzo deve proseguire.

· Con una cartina di Verona: che strada faresti per andare alla stazione partendo da….?  

Per cominciare …
Una prima attività sarà quella di registrare sulla tabella allegata (allegato A) alcune informazioni di base e le problematiche che la scuola riferisce a proposito: può essere essenziale per conoscere il ragazzo e la sua situazione di partenza. In questo modo è possibile

· stabilire un punto di partenza su cui costruire un percorso;

· evitare umilianti ripetizioni;

· valorizzare quanto già ben conosciuto.

Proponiamo qui una possibile successione degli argomenti iniziali da trattare per rendere l’alunno minimamente autonomo, così come ci vengono proposti dalla maggioranza dei testi in commercio

· io (nome, età, il corpo, …) colori e numeri fino a 20

· l’aula 

· oggetti/azioni della scuola

· la casa, stanze, funzioni, mobili

· la famiglia e le relazioni di parentela in Italia (non dappertutto è così)

· i cibi, mi piace o non mi piace

· i vestiti e le azioni relative alla routine quotidiana

· i giocattoli e il giocare (nomi e azioni)

· in città e per strada:  cosa posso trovare, i comportamenti virtuosi

· i negozi e le merci principali, prezzi e soldi

· i mezzi di trasporto e lo spostamento

· il tempo (giorni, mesi, data)

· animali (soprattutto per i più piccoli)

· musica e sport

Va sottolineato che, malgrado la gran parte di questi temi sia in qualche modo una scelta obbligata, per alcuni si prevede un interesse differente a seconda dell’età: gli animali della fattoria o dello zoo  sono sicuramente interessanti per un bambino, molto meno per una adolescente, che preferirà approfondire argomenti quali la musica, i gruppi di cantanti, il cellulare e gli sms, la moda, il patentino, ecc.

Per il percorso più completo vedere l’Allegato D

    Il momento del silenzio

Molto spesso l’incontro con la scuola e la nuova lingua sono seguiti da un periodo di silenzio: il bambino sembra non reagire al lavoro delle figure educative che lo circondano. Il silenzio iniziale mette  in imbarazzo, perché non si sa come organizzarsi, se proseguire o fermarsi, se insistere o soprassedere. Questo periodo, quando è presente, è però normale, perché i bambini che imparano una lingua prima capiscono e poi parlano. 

In realtà non tutti i bambini si sentono in grado di “esporsi” provando a utilizzare una lingua poco conosciuta: molti preferiscono ascoltare e assorbire lentamente quanto viene loro proposto. In seguito, quando si sentono più sicuri della propria produzione, iniziano a parlare, a volte dopo pochi giorni, a volte anche dopo mesi! Quando ciò succede, l’educatore si accorge che niente di quanto è stato insegnato è andato perduto, ma al contrario l’alunno è in grado di esprimersi con una certa proprietà ed accuratezza. In questo periodo infatti, anche se silenziosamente, ha continuato ad assorbire la nuova lingua sistematizzandola. Il ragazzo decide di parlare solo quando si sente sicuro di poter affrontare un’esibizione “pubblica”, e nel frattempo immagazzina e organizza la lingua. 

Per rispettare questo passaggio l’educatore deve limitarsi ad accettare che l’alunno si limiti all’ascolto, proponendo attività in cui il ragazzo non ha bisogno di esprimersi, ad esempio utilizzando un metodo chiamato Total Physical Response in cui c’è chi impartisce ordini (apri la porta, chiudi il quaderno, toccati il naso, corri in corridoio) mentre l’alunno si limita a dimostrare la sua comprensione con l’esecuzione. Quindi il primo periodo dovrebbe essere speso per ascoltare e imparare a discriminare il suono e la musicalità della nuova lingua.

Leggere e capire per studiare

La fase di passaggio dalla lingua della comunicazione alla lingua dello studio  è molto delicata: gli alunni sono disinvolti nella comunicazione diretta, cioè sanno interagire sulle questioni immediate, che li riguardano concretamente; i testi di studio però non sono ancora ben comprensibili, hanno un linguaggio complesso, sia perché usano molti termini specifici, sia perché non hanno relazione con la realtà concreta ma sono astratti, sia, infine, perché sono strutturati con subordinate, pronomi relativi, verbi passivi, tutte difficoltà che l’alunno va guidato a comprendere. Se ciò non avviene, il ragazzo rischia di non arrivare ad un successo scolastico pieno e corrispondente alle sue capacità. 
Per questo motivo vanno sostenuti nel processo di acquisizione della lingua, ricordando che imparano l’italiano imparando in italiano, come dice Graziella Favaro, cioè imparano la lingua direttamente studiando “sulla” lingua.

Bisogna che i nostri alunni non debbano misurarsi, finché non ne sono in grado, con materiali al di sopra delle loro capacità e possano sfruttare al meglio le proprie risorse, in modo che non debbano trovarsi in situazioni in cui le richieste eccessive 

· li allontanino dalle competenze maturate dai coetanei di madrelingua italiana;

· facciano perdere l’autostima e facciano cadere la motivazione, con conseguente rischio di abbandono scolastico.

Quali sono i nodi principali di un testo, che impediscono la comprensione per l’alunno con bassa competenza?

Le informazioni proposte non in ordine logico e cronologico.

Le frasi e i testi sono lunghi.

Le frasi sono subordinate, le costruzioni troppo complesse.

Il lessico è difficile, astratto, poco conosciuto, lontano dal vocabolario di base.

I sinonimi, che creano confusione, e i pronomi, perché non capisce sempre bene a chi si riferiscono. 

La costruzione della frase ( è necessario rispettare l’ordine SVO, cioè soggetto-verbo-oggetto)

I tempi e i modi dei verbi, le eccezioni, l’uso dei verbi passivi.

Le personificazioni, ad esempio “il sistema bancario” anziché “le banche”.

Le forme impersonali

Il titolo e le immagini quando non sono usati come rinforzo per la comprensione 

(In Piemontese, Tiraboschi 1986; Piemontese 1996)

Per aiutare gli alunni a studiare







LAVORARE 
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Allegato A
	IC …………….
Scuola 

	Scheda di

	Nato a 

	Arrivato nel

	Lingua/e parlata/e

	Frequentava la classe

	Inserito nella classe

	Livello 

	Segue un percorso individualizzato/il percorso della classe

	Problemi da affrontare (evidenziati dalla scuola):




Allegato B

La valigetta del volontario: per esercitare il lessico
· Per la primaria: L’italiano? Sì, grazie 1, 2, 3, ELI edizioni (diviso per temi, propongono giochi per ampliare ed esercitare i campi lessicali esplorati); Amici come noi 1, 2, Ed Giunti 2007( CD Audio); Dire, fare, comunicare, ed Vannini;

· per la secondaria Espresso 1, 2, 3 Alma edizioni, voll 1; 2; 3 con supplementi ed esercizi;
· vocabolari illustrati con i loro eserciziari (Guerra Ed, ELI); 

· parole crociate, ad es Parole crociate ALMA ed, oppure L’italiano con le parole crociate, voll 1, 2, 3, Ed ELI. Il programma Hot Potatoes, scaricabile gratuitamente, permette di costruire cruciverba, cloze, quiz, esercizi di matching e altro…);

Le unità strutturate 

non sono competenza del volontario, ma della scuola. Nel testo Anche in italiano, voll 1, 2, 3, Nicola Milano, c’è il percorso corretto di alfabetizzazione, adatto alla scuola primaria, e una serie di attività propedeutiche all’acquisizione del linguaggio dello studio, corredato dalle unità didattiche.

Uno schema di percorso completo, puramente indicativo, è riportato in Allegato D

Cataloghi 

di ogni tipo: mobili, Ikea, abbigliamento, fascicoli di viaggi, ricette di cucina, catalogo frutta e verdura, cibi, foto di Verona, di luoghi nel mondo, della sua terra, vecchie riviste con tante immagini.
Avvisi scolastici e non, dépliants, scontrini, etichette, spiegazioni sulla preparazione del cibo, buste di cibo con indicazioni di vario tipo, ricette.

Libri di testo per l’insegnamento dell’italiano come L2. 

Molti libri sono già presenti al Cestim e possono essere presi in prestito. I libri possono costituire un buono spunto soprattutto per l’attività individuale. 

Allegato C

Esempio di cloze

Al mattino, quando suona la sveglia, allungo il braccio e la spengo, poi mi alzo. 

Infilo le ciabatte e vado in _____________. 

In bagno mi spoglio, entro nella _____________ , apro il _____________ e mi lavo, mi insapono e mi risciacquo, poi mi infilo l’_____________. Adesso ho finito, esco e vado in camera da letto. 

Tolgo l'accappatorio e inizio a vestirmi, prima le _____________, poi i pantaloni e il _____________, infilo le  _____________, poi prendo lo zaino e vado in _____________. 

Ecco, in ordine alfabetico, le parole da inserire per completare il testo: attenzione: ce n’è una in più.


 Accappatoio, acqua, bagno, calze, cucina, doccia, maglione, rubinetto scarpe.

Allegato D

Schema di percorso organizzato per livello 

	OBIETTIVI
	CONTENUTI LINGUISTICI


	ATTIVITA’ POSSIBILI

	I LIVELLO


	
	

	Salutare, dire il proprio nome, chiedere il nome ad altri, chiedere il nome di una terza persona
	Buongiorno, ciao. Io mi chiamo…

Come ti chiami? ti chiami…

Come si chiama? si chiama…
	Utilizzando vecchie riviste, con la tecnica del collage preparare una specie di maschera, con un biglietto: CIAO, IO SONO… e poi fare il gioco delle presentazioni: CIAO, IO MI CHIAMO MARY. TU come ti chiami? CIAO, IO MI CHIAMO RANJIT. 

	Presentarsi, presentare la famiglia
	Chi sei? Io sono..; 

Chi è? questa è… questo è…
	Costruire l’albero genealogico: è figlio di… è padre di…

	Comprendere ed eseguire comandi che richiedono una risposta “fisica” (alzati, apri il libro, siediti, chiudi la porta, ..)
	Imperativo presente 2° persona singolare
	A squadre inventare un “rap”, utilizzando vari comandi

Preparare un cartellone da arricchire con i comandi della classe

· 

	Chiedere e dire l’età
	Quanti anni hai? Ho…anni 


	Carte d’identità con le foto dai giornali.

	Contare, dire il proprio numero di telefono


	I numeri da 1 a 10
	Giocare al telefono costruendolo con due lattine vecchie e un filo (solo per i più piccoli)

	Descrivere oggetti: colori, dimensioni
	Colori, dimensioni (grande, piccolo, basso, pesante…)
	Costruire vari cartelloni tematici sui colori. Poi si può passare ad un gioco di velocità in cui toccare per esempio, una mela rossa o una matita gialla…



	Nominare gli oggetti in classe
	Cos’è questo? Questo è il…(nomi e articoli al maschile)

Cos’è questa? Questa è la…(nomi e articoli al femminile)

Singolare/plurale
	· Preparare un cartellone in cui attaccare disegni o parole italiane conosciute. Questo cartellone verrà arricchito nel corso delle settimane 

· Gli oggetti nel sacchetto: ciascun ragazzo dà qualcosa di suo o scegli qualcosa che c’è nella classe. L’insegnante ne dice il nome a voce alta, l’alunno lo tocca e ripete il nome. Poi dovrà indovinare il nome di un oggetto estratto a caso..



	Esprimere possesso


	Che cosa hai? Io ho…

Tu hai …

Lavorare con il verbo avere
	

	Chiedere ed esprimere relazioni di possesso
	È mio, è mia

È tuo? È tua? Sì è mio/a… no, non è mio/a

Di chi è ? è di…
	

	Affermare e negare il possesso (verbo avere, 3° persona singolare e plurale presente indicativo)
	Ha…, non ha…/Hanno…, non hanno

Che cosa ha? Che cosa hanno?
	

	Possedere e essere
	Verbo AVERE e verbo ESSERE: 
	Giocare con le immagini: ha il cappello, i guanti… è verde, nero..

	Formule di cortesia
	Prendi..grazie..

Per piacere mi dai…
	

	Chiedere e dire dove si va


	Dove vai? Vado a…/al… 

I nomi delle parti della città (strade, piazze, vie,…) e degli edifici importanti (banca, ufficio postale, scuola, ospedale,…)

È a destra/sinistra

Vicino/lontano

La prima, seconda, terza a destra…
	· Attività utilizzando disegni/foto di città

· Trova nel disegno/nella foto una cosa che comincia con … A/B/C…



	Chiedere e descrivere azioni abituali

Chiedere e dire che cosa si sta facendo
	Che cosa fai? Che cosa fate? 

Risposta con vari verbi al presente indicativo 
	

	Chiedere e dire con che cosa si gioca, si scrive ecc. Complemento di mezzo.
	Con che cosa giochi? Gioco con ..(la palla ecc.)

Con che cosa scrivi? Scrivo con la penna 
	

	Chiedere e dire con chi si gioca, si parla ecc.

Complemento di compagnia
	Con chi giochi? Gioco con…

Con chi parli? Parlo con…
	

	Identificare i giorni della settimana

Chiedere e dire il giorno della settimana
	Che giorno è oggi? Oggi è martedì…

Che giorno è domani? Domani è mercoledì
	

	Formule augurali
	Buon compleanno, tanti auguri, buon natale,…
	Preparare i biglietti di compleanno

Provare ad organizzare una piccola festicciola

	Descrivere oggetti, animali e persone

Rispondere alla domanda “Com’è?”
	Arricchire il patrimonio degli aggettivi qualificativi utilizzando i contrari (nuovo-vecchio, alto-basso, grande-piccolo ecc.)
	

	Chiedere e dire dove si trovano persone, oggetti, animali
	Dov’è? Dove sono? 

sul, sulla, sull’(Il libro è sul tavolo…)

nel, nella, nell’(I vestiti sono nell’armadio..)

sotto (la matita è sotto la sedia…)

in (in classe, in bagno, in cucina..)
	Caccia al tesoro, giochi di movimento

	Descrivere azioni abituali con verbi riflessivi
	Presente indicativo di verbi riflessivi riferiti a routines quotidiane, tipo: io mi lavo, mi pettino ecc.
	

	Identificare le parti del corpo
	Vocabolario specifico sul corpo umano (la bocca, gli occhi ecc.)
	Costruire un burattino in cui siano evidenziate le parti del corpo

	Esprimere stati fisiologici

Esprimere stati fisici

Dire che cosa si mangia e si beve
	Ho fame, ho sete

Ho mal di..

Che cosa mangi? Che cosa bevi?

Io mangio un panino con formaggio/prosciutto.. mangio i biscotti, la cioccolata, le caramelle ecc.   Io bevo un bicchiere di acqua, una tazza di tè ecc.
	Da una sagome di personaggio trovare come si dice al medico se si ha male…

Costruire un menù utilizzando ritagli di giornale

	Esprimere ciò che piace/non piace
	Mi piace/non mi piace

Ti piace? Cosa ti piace?

Preferisco…
	Usare i menu già pronti, il menu della scuola,…

	Chiedere e dare informazioni sul tempo atmosferico
	Che tempo fa? 

Fa bel tempo, piove, nevica…
	Costruire un calendario meteorologico usando le piccole tabelle di previsioni del tempo dei giornali quotidiani…

	Telefonare: formule per …
	Pronto, chi parla? Ciao, sono …come stai? Bene grazie e tu? Vado a… vieni anche tu? 

Simulare telefonate
	

	Individuare causa ed effetto
	Perché (è assente perché ha mal di pancia)
	Uso di fumetti: perché il papero è bagnato? 

	Identificare e descrivere animali
	Vocabolario relativo ad animali e alle loro qualità
	


	II LIVELLO
	
	

	Salutare in modo formale e informale
	Ciao, buon giorno, buona sera, buona notte, arrivederci, ci vediamo…
	

	Identificare qualcuno
	Verbo ESSERE

Chi è? Lui (lei) è…

Chi siete? Noi siamo…

Chi sono? Loro sono…
	

	Identificare oggetti in affermativo e in negativo
	Cos’è questo? 

Questo è il /la…(quaderno, penna ecc.)?

Sì, questo/a è…No, questo/a non è…
	

	Evidenziare i nomi con gli articoli al maschile e femminile, singolare e plurale
	Il/la/lo

I/le/gli
	

	Evidenziare i nomi con l’apostrofo, maschile e femminile
	L’
	

	Descrivere un oggetto/più oggetti secondo il colore
	Di che colore è? Di che colore sono?

Concordanza al singolare e al plurale
	

	Abbinare qualità per contrasto
	Grasso è il contrario di magro ecc.…
	

	Dire/chiedere a chi appartiene una cosa
	Di chi è? 
	

	Contare
	I numeri da 10 a 20
	

	Chiedere e dire dove va qualcuno
	Dove va…? 

Va a …(scuola, casa), va al… (parco, supermercato, cinema)
	

	Dire/chiedere come e con che mezzi si va a scuola
	Come vai a scuola? Vado a piedi, in autobus ecc.
	

	Chiedere e dare informazioni stradali
	Scusi/scusa/scusate, dov’è……? 

All’incrocio-di fronte-vicino a-a sinistra-a destra -diritto-dietro-davanti
	

	Dire/chiedere che cosa si sta facendo
	Che cosa fai? Risposta con vari verbi all’indicativo presente, 
	

	Dire/chiedere che cosa si è fatto ieri 
	Uso del passato prossimo 
	

	Dire/chiedere che cosa è oggetto dell’azione di qualcuno Complemento oggetto
	Che cosa…(scrive, disegna, mangia ecc.)?

Indicativo presente, passato prossimo
	

	Affermare e negare azioni abituali

Dire che cosa non fa qualcuno
	Frasi negative all’indicativo presente, passato prossimo
	

	Chiedere e dire la posizione degli oggetti nello spazio
	Dov’è? Dove sono? Davanti, dietro, sopra, sotto

C’è  ci sono
	

	Chiedere e dire la data

Il calendario (mesi, stagioni)
	Che giorno è oggi? Che giorno era ieri?

Che giorno è domani?
	

	Contare
	I numeri da 20 a 30
	

	Differenza tra “e” ed “è”
	“e” congiunzione ; “è” verbo essere
	

	Chiedere e dire l’ora

Legare l’ora alle routines quotidiane (alle otto vado a scuola,…)
	Che ore sono? Sono le…
	

	Identificare e descrivere i vestiti
	Vocabolario relativo all’abbigliamento
	

	“o” disgiuntivo
	Hai i pantaloni o la gonna?
	

	Esprimere uno stato fisico
	Ho freddo, Ho caldo
	Gioco dei mimi: uno mima uno stato fisico, l’altro deve indovinare

	Vado a fare qualche cosa
	Vado a + verbo all’infinito (studiare,correre ecc.)
	

	Chiedere qualcosa a qualcuno
	Per favore mi dai..? 
	

	Chiedere e dire dove si abita
	Dove abiti? Abito in campagna…in città 

Abito a Verona, in Via…
	Costruire un cartellone con le case dei ragazzi: costruiamo una città immaginaria

	Che cosa c’è in campagna e in città
	C’è, ci sono. Vocabolario su campagna e città


	Collage

	Che cosa comperi al supermercato?
	Vocabolario sulla merce: un pacco di pasta, una bottiglia di coca-cola, ecc.

Nome dei vari negozi/reparti legati alle merci trattate (In macelleria si compera la carne)
	Role play

	Chiedere ed esprimere preferenze
	Ti piace la minestra? 

Sì, mi piace; no, non mi piace

Che cosa ti piace?

Mi piace + infinito (giocare ecc.)

Ti piacciono? Sì, mi piacciono; no, non mi piacciono
	

	Esprimere desiderio
	Vorrei + sostantivo (un gelato ecc.)

Vorrei + infinito (correre ecc)
	

	Dire che cosa si può/ non si può fare
	Posso…/non posso
	

	Identificare oggetti in relazione alla vicinanza/lontananza dalla persona che parla
	Questo/questa, questi/queste

Quello/quella, quelli/quelle
	

	Chiedere ed esprimere relazioni di possesso
	Il suo/ la sua

È suo?/ è sua?
	

	Affermare e negare il possesso
	Verbo AVERE in tutte le persone del presente indicativo, forma negativa
	

	Nomi al maschile e femminile, singolare e plurale e loro articoli
	Il, lo, l’ – la, l’

i, gli - le
	

	Uso dei possessivi con i nomi di parentela
	Il mio papà/la mia mamma; mio fratello/ mia sorella; i miei fratelli/le mie sorelle
	Costruire alberi genealogici

	Identificare locali della casa e loro funzione
	Vocabolario specifico di sostantivi e verbi relativi alla casa
	Arredare di una casa con cataloghi

	Chiedere ed esprimere la professione
	Che cosa fa? Fa il…Lavora in…
	Gioco dei mimi (con le professioni)

	Dire dove vanno le persone
	Dove va? Va in/a/al… Verbo ANDARE in tutte le persone dell’indicativo presente.
	

	Imparare l’espressione “vengo anch’io”
	Verbo “venire” indicativo presente 1° persona singolare
	

	Localizzare nello spazio
	A destra, a sinistra, vicino, lontano
	Utilizzare le cartine o disegni di città per identificare un percorso e arrivare in un determinato punto



	Descrivere un luogo
	Che cosa c’è? - C’è…
	

	Descrivere le caratteristiche di persone, cose, animali, anche mediante frasi negative
	Com’è? E nuovo, non è vecchio; è bello, non è brutto; è pulito, non è sporco ecc. 
	

	Concordanza nome-aggettivo
	Com’è? Come sono? Concordanza di genere (maschile-femminile) e di numero(singolare-plurale) tra vari nomi e aggettivi
	

	Formule di cortesia
	Buon lavoro, buon riposo, buon appetito ecc.
	

	Dire che cosa si è/non si è in grado di fare
	So/non so +infinito; sa/non sa+infinito
	

	Arricchimento lessicale
	Lessico relativo agli sport
	

	Acquisire correttezza ortografica
	Sci - sce
	

	Formule augurali
	Auguri, in bocca al lupo..
	

	Preposizione semplice e articolata 
	Scrivo - telefono a, alla ,al, all’, ai.
	

	Contare
	I numeri da 20 a 100
	

	Imparare l’espressione “ne ho”
	Quanti/e …. hai? Ne ho…
	

	Correlare l’ora e le azioni
	A che ora mangi? Mangio alle…

Che cosa fai alle otto? Vado a scuola
	

	Offrire qualcosa a qualcuno
	Vuoi… o….?
	

	Arricchimento lessicale
	Lessico relativo alla tavola e ai cibi
	

	Esprimere un obbligo
	Devo, devi + infinito
	

	III LIVELLO
	
	

	Raccontare esperienze al passato
	Che cosa hai fatto ieri? Passato prossimo
	Usando immagini, inventare una breve storia, un dialogo tra personaggi che si chiedono cos’hanno fatto il giorno prima

	Differenza tra racconto di esperienze al presente e al passato
	Oggi : vado studio mangio

Ieri: sono andato, ho studiato, ho mangiato
	

	Esprimere bisogni e sensazioni
	Che fame! Che freddo! Che paura! Che tardi! ecc
	

	Esprimere volontà
	Voglio/ non voglio
	

	Fare la spesa
	Lessico relativo ai generi di consumo

Esempi di dialogo col negoziante
	Uso di cataloghi per vedere prezzi e merci. 

	Esprimere desiderio
	Vorrei
	

	Esprimere stati fisici
	Avere il raffreddore, la febbre, il mal di gola ecc.
	

	Lettura della carta geografica
	Nord, sud, est, ovest.
	

	Coordinare causa ed effetto
	Chi? Che cosa fa? Perché?
	

	Uso di alcuni pronomi
	Mi dai…? Sì te lo do –te la do- te li do –te le do

No, non te lo do ecc.
	

	Uso enclitico di pronomi
	Eccolo, eccoli, eccola, eccole
	

	Espansione della frase
	Chi? Che Cosa Fa? Dove?
	

	Evidenziazione delle tre coniugazioni verbali
	Verbi in –ARE, -ERE, -IRE: indicativo presente tutte le persone
	

	Pronome relativo
	“Che” relativo: partire da due frasi con due soggetti per formularne una con un solo soggetto
	

	Collocazione nel tempo
	Ora c’è, ci sono. Ieri c’era, c’erano

Non c’è più, non ci sono più
	

	Descrivere oggetti in relazione alla materia
	Di che cos’è? Di che cosa sono?

E’ di…Sono di…
	Gioco del TABU’: descrivere degli oggetti senza utilizzare delle parole già stabilite sin dall’inizio

	Riferire eventi passati
	Verbo AVERE e verbo ESSERE: imperfetto indicativo 
	

	Comparare
	Più…di…; più …del/della
	

	Utilizzare analogie per indicare qualità
	Freddo come il ghiaccio ecc….
	

	Arricchimento lessicale
	Che lavoro fa? Lessico di mestieri e professioni. Descrivere le attività corrispondenti ai vari mestieri
	

	Raccontare esperienze al passato
	Verbo ANDARE: tutte le persone del passato prossimo. Evidenziare le concordanze di genere e numero
	

	Forme di cortesia
	Dare del Lei
	

	Esprimere un obbligo e un divieto
	Devi/ non devi
	

	Rispondere alla domanda: “Da quanto tempo?”
	Da un’ora, da ieri, da due giorni, da tanto, da poco ecc.
	

	Presentazione del verbo al futuro
	Che tempo farà domani?
	

	Contare
	I numeri da 100 a 100.000
	

	Lessico dell’aritmetica
	Quanto fa?  + più, - meno, x per, : diviso
	

	Chiedere e dare informazioni sulla quantità e sul prezzo
	Quanto costa? Quanto costano? 

Un chilo di… costa…Quanto hai speso?
	

	Verbi riflessivi
	Indicativo presente e passato prossimo, 1° e 2° persona singolare (mi lavo, mi sono lavato; ti lavi, ti sei lavato ecc.)
	

	Chiedere e dare informazioni personali
	Verbo ESSERE: tutte le persone del presente indicativo
	

	Riferire esperienze
	Sono andato/a – sono stato/a: tutte le persone del passato prossimo verbi ANDARE e ESSERE
	

	Riferire esperienze
	Verbi in –ARE, -ERE, -IRE: passato prossimo (ausiliare AVERE) tutte le persone
	

	Riferire esperienze
	Quando? Dove? Che cosa hai (ha, abbiamo, avete, hanno) fatto?
	

	Esprimere preferenze
	Mi piace/non mi piace; mi piace di più;

mi piace molto/mi piace poco;

mi piacciono/non mi piacciono
	

	Invitare, accettare un invito
	Vieni/venite a/al/in…?Sì vengo; no, non vengo

Verbo VENIRE tutte le persone del presente ind.
	

	Chiedere informazioni
	Scusi…sa..?/ scusa…sai?/ scusate…sapete?

Verbo SAPERE tutte le persone del presente ind.
	

	Le attività del tempo libero
	Arricchimento lessicale con verbi che esprimono attività del tempo liberi
	

	Congiunzione avversativa
	ma
	

	Programmare attività, esprimere intenzioni
	Che cosa farai domani, l’anno prossimo ecc.? Verbi al futuro. Confronto fra verbi al presente, al passato, al futuro
	

	Pronomi personali nei verbi riflessivi
	Io mi.., tu ti…,lui/lei si…,noi ci.., voi vi…,loro si…tutte le persone del presente indicativo di verbi riflessivi 
	

	Congiunzione dubitativa
	Se (Se sto male, non vado a scuola)
	

	Farsi male
	Che cosa ti sei fatto/a? Mi sono fatto/a male a… Come è successo?/Come hai fatto?

Ti sei fatto male? No, non mi sono fatto niente.
	

	Al concerto
	Lessico specifico sugli strumenti musicali e sui musicisti (violino/violinista ecc.)
	

	Descrivere stati d’animo
	Aggettivi qualificativi di stati d’animo (triste, contento, arrabbiato , spaventato ecc.)
	

	Chiedere qualcosa a qualcuno
	Mi accompagni? Mi aspetti? Mi aiuti?
	

	Superlativo
	Aggettivi qualificativi di grado superlativo
	

	Esprimere azioni in svolgimento
	Che cosa stai/sta facendo? Sto/sta+gerundio
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Saper fare lingua           








                                                                        Saper fare con la lingua
























































Sapere la lingua 


e saperla integrare





�PRIVATE��Qualche volta viene voglia di levarseli di torno (i ragazzi più difficili). Ma se si perde loro, la scuola non è più la scuola. E' un ospedale che cura i sani e respinge i malati. Diventa uno strumento di differenziazione sempre più irrimediabile
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capire


        parlare


        leggere


        scrivere


dialogare


        riassumere


        prendere appunti


        parafrasare


        monologare


        scrivere sotto dettatura


        tradurre














Le funzioni della comunicazione





Conoscere le grammatiche





scuola





palestra 





corridoio





bagno





aula

















Sulla lingua





    Sulla disciplina





Selezionare i contenuti


Dividere in paragrafi


Scegliere le parole-chiave da acquisire











Riformulare del testo


Costruire degli esercizi





Gli esercizi sono essenziali perché senza una fase di esercitazione e di riutilizzo non è pensabile che gli alunni fissino concetti e lessico: gli esercizi vanno quindi distribuiti lungo il testo, scegliendo tecniche che:


permettano una valutazione oggettiva di quanto appreso (cloze, matching),


non si prestino troppo alla casualità (vedi risposte multiple), o che siano in grado di prevederla e correggerla (es. esercizi Vero-Falso);


saranno le stesse poi riprese nella verifica (parlarne con gli insegnanti di classe).








Cosa fa il facilitatore?


Costruisce la mappa concettuale del testo da studiare (concetti – conoscenze – relazioni)


Diluire le informazioni perché siano più comprensibili


Usare supporti non verbali


Aiuta l’alunno a fissare i nuovi termini e le parole chiave riutilizzandoli 








